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La ParroccHia comUnitÀ Di FeDe, 
moLtePLicitÀ Di serviZi e QUaLitÀ Di comUnione  

le case, un linguaggio che 
ci è familiare.

È composta da persone 
che fanno parte di diversi 
gruppi, movimenti, tipi di 
servizio, ma anche diffe-
renti sensibilità, caratte-
ristiche, modi di vedere 
le cose. Apparteniamo a 
quella comunità più gran-
de che è la Chiesa, e le 
differenti realtà sono ma-

nifestazione della varietà 
dei doni di cui la Chiesa 
diocesana e universale 
è signifi cativamente im-
magine. 

Siamo Chiesa, lavoria-
mo con la Chiesa, nella 
Chiesa, per la Chiesa, in 
una rete di annuncio e di 
servizio. Le associazioni 
e le realtà ecclesiali sono 
molteplici, sia a livello 
universale che a livello 
locale. La parrocchia è 
il luogo dove convergo-
no e ripartono molteplici 
realtà, che hanno un uni-
co fi ne: amare e servire 
l’umanità alla luce del 
Vangelo. Come direbbe 
san Vincenzo: “rendere 
effettivo il Vangelo” in 
mezzo agli uomini del 
nostro tempo. Dobbiamo, 
quindi, desiderare arden-
temente che tutto si faccia 
in unità d’intenti, armonia 
e nel rispetto reciproco.

Constatiamo che, pur 
proponendoci tutti di co-
municare il Vangelo e di 
fare il bene, non è poi 
così facile collaborare ad 
intra e ad extra; infatti, 
non di rado, si cade in 
atteggiamenti preconcetti 
e litigiosi, che oltre tutto 
non ci fanno dare quella 
testimonianza che do-
vrebbero offrire quelli che 
appartengono a Cristo.

Scriveva già anni fa il 
card. Martini: “Il livello 

di litigiosità della società 
civile si trasmette in parte 
anche alle istituzioni ec-
clesiastiche. Non di rado 
si comunica con diffi coltà 
all’interno, ad esempio, 
delle parrocchie: tra par-
roco e preti collaboratori, 
tra preti e consiglio pa-
storale, tra parrocchia e 
movimenti, tra i diversi 
gruppi di fedeli e le diverse 
categorie sociali e cultura-
li” (Effatà, p. 24-25). 

Questo atteggiamento, 
negli ultimi anni, si è acui-
to, per l’accrescimento 
dell’individualismo e del 
protagonismo, dove ognu-
no si fa misura di quello 
che si dovrebbe dire e fare 
comunitariamente, non 
realizzando, così, il clima 
che favorisce la “conspi-
ratio ad bonum”.

Tenendo inoltre pre-
sente che si è attenuato 
il senso di appartenenza 
ecclesiale, va preso atto 
della diffi coltà di comuni-
care e trasmettere in ma-
niera valida e signifi cativa.

Occorre la convinzione 
profonda e la perspicace 
sensibilità, che bisogna 
sempre:
•	 educarsi all’ascolto e 

al dialogo, cercando di 
essere positivi e propo-
sitivi, senza cadere nel 
lamento sterile, polemi-
co e infruttuoso;

Ciascuno di noi 
è una parola 
pronunciata 

da Dio 
una sola volta 

nella storia
Georges Bernanosil servizio della chiesa non deve essere un trampolino 

per affermare se stessi

info@sanmartinodalbaro.itwww.sanmartinodalbaro.it

La parrocchia è una 
comunità di fede ra-

dunata intorno a Cristo e 
che deve tendere a essere 
luogo di comunione e di 
fraternità, dove ognuno 
deve porsi come fermento 
buono, in un atteggiamen-
to di servizio, impegno 
e collaborazione a tutto 
campo. Quindi famiglia 
tra le famiglie e casa tra 

Da quando 
portarono la Notizia 
ai pastori, gli Angeli 

continuano ad 
accendere il Natale 
cristiano, con canti 
di gioia e annunci 

di pace. 
L’angelo sia 

messaggero di 
speranza, per 

questo Natale del 
2013, forse meno 

scintillante di beni, 
ma più aperto ad 

accogliere il Mistero.

Angelo musicante, 
del Beato Angelico. 

“Tabernacolo dei Linaioli”.
 Museo di San Marco - Firenze
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•	 educarsi a co-
struire fraternità 
e comunione (fra-
telli si diventa nel 
tempo!). San Paolo 
dice la carità è ma-
gnanima, benevola 
è la carità (1Cor. 
13, 8); 

•	 educarsi a ser-
virsi vicendevol-
mente, a servire 
avendo cura 
delle persone;

•	 educarsi a una forma-
zione   continua, consi-
derando la formazione 
una grazia, un’oppor-
tunità e un impegno.

Costruire buoni rap-
porti e uno stile di ser-
vizio richiede rettitudine 
d’intenzione e un’umiltà 
ben radicata, edificata 
gradualmente, fatta di 
piccole cose e di piccoli 
passi quotidiani, di fran-
chezza e trasparenza 
all’insegna della mitezza, 
unita al convincimento 
che nessuno, per bravo 
che sia, ha il monopolio e 
l’esclusiva del bene. 

Il bene va fatto bene 
e va fatto insieme, in un 
atteggiamento che pone 
il Signore Gesù al centro, 
“Se il Signore non costru-
isce la casa, invano si 
affaticano i costruttori”. 
È sempre a partire da lui 
che si edifica e solo intor-
no a lui riusciamo a fare 
comunione. Abbiate in voi 
gli stessi sentimenti che 
furono in Cristo Gesù. 

 Questo richiede:

•	 comunicare in manie-
ra chiara, limpida e 

trasparente innan-
zitutto con il parroco 
che, è il primo a cui 
riferire iniziative, si-
tuazioni e casi;
•	 comunicare senza 
fretta e cordialmente 
(cioè con rispetto 
dell’altro): l’ama-
bilità è un modo di 
essere della carità;
• comunicare nel 
desiderio di co-
struire, pensan-

do che ognuno può 
dare il suo contributo 
alla crescita e alla ma-
turazione delle persone 
e delle opere;

•	 comunicare senza la 
pretesa di imporre agli 
altri le proprie visuali e 
il proprio sentire: am-
moniva il card. Martini 
che c’è un comunicare 
che “vuole troppo [...], 
vuole tutto subito, vuo-
le in fondo il dominio e 
il possesso dell’altro”, 
(ibid., p. 29);

•	 comunicare per coin-
volgere altri a costru-
ire un determinato 
progetto o servizio;

•	 conoscere le altre 
realtà: l’ignoranza 
reciproca favorisce 
la diffidenza;

•	 suscitare interesse 
per la qualità del 
nostro modo di 
operare;

•	 verificare i problemi, 
conoscere le situazio-
ni, vincere i momenti 
di stanchezza e di sfi-
ducia;

•	 verificare periodica-
mente i servizi che si 
portano avanti;

•	 una certa disciplina 
ecclesiale e di gruppo: 
l’ultima parola spetta al 

parroco, non per suddi-
tanza, ma per convin-
zione amorosa di chi 
sa che senza coesione 
e senza ricerca di unità, 
non c’è crescita comu-
nitaria, nella pratica 
del servizio concreto e 
nel rispondere alle sfide 
odierne.

•	 Noi operiamo come 
Chiesa, non siamo e 
non agiamo slegati 
da ogni riferimento, 
abbiamo una precisa 
identità, una apparte-
nenza e una spiritua-
lità, che ci chiedono di 
camminare secondo un 
certo solco e avendo 
come fine la costruzio-
ne del Regno di Dio con 
la diversità dei doni. La 
molteplicità dei doni e 
delle istituzioni è una 
ricchezza che deve 
“convergere verso l’e-
dificazione comune, 
senza rivaleggiare né 
contrapporsi” (Nota 
pastorale Comunione e 
comunità, n. 25).

•	 Complementar i e tà 
nell’amore e nella ri-
cerca del bene comune 
e dell’edificazione vi-
cendevole. Chiediamoci 
di tanto in tanto: pre-
vale la carità in quello 
che penso, dico, faccio? 
Occorre evitare pole-

miche strumentali e 
contrapposizioni pre-
concette e sterili, pro-
tagonismi e atteggia-
menti insofferenti. (cfr. 
Comunione e comunità 
n. 69).

•	 Lavorare con compe-
tenza professionale. Se 
si lavora insieme con 
fiducia reciproca si dà 

vigore e vitalità a quello 
che si fa, rispondendo 
meglio alle necessità 
del momento presente 
(cfr. Comunione e co-
munità n. 36, p. 20).

È faticoso creare e cre-
scere in buoni rapporti 
e in uno stile di servizio 
capace di coinvolgere, ma 
l’unica strada da percor-
rere è quella dell’incontro 
e del dialogo, per chi 
voglia servire la Chiesa e 
fare volontariato, tenen-
do sempre ben presente 
comunque che dobbiamo 
affidare tutto al Signore. 

È necessaria quindi la 
forza e la dolcezza dello 
Spirito Santo per svilup-
pare una cordiale intesa, 
un comune sentire, una 
collaborazione fattiva e 
concreta su punti - o, se 
si vuole, su servizi - che 
siano condivisi. 

La diversità dei doni 
e dei servizi vissuti alla 
luce della carità dovreb-
be, scrive il cardinal 
Bagnasco: “stimolare e 
far crescere il senso della 
comunione ecclesiale del-
le comunità - e aggiunge 
- si deve continuamente 
favorire la conoscenza 
delle diverse realtà ec-
clesiali e territoriali: le 
esperienze, i program-
mi, le speranze, come le 
necessità, le difficoltà e 
le prove. Attraverso la 
circolazione delle ani-
me (idee, motivazioni, 
intenzioni), dei sen-
timenti, matura quel 
sentire comune che 
diventa disponibilità a 
servire con le attività 
comuni che si ritengo-
no necessarie”. 

Il clima a cui ten-
dere e da ricreare è 
quello delineato da 
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Una storia commovente

Cose di questo e dell’altro mondo
Dal Perù, pensieri per l’antica parrocchia di famiglia

san Paolo quando nella 
lettera ai Romani scrive: 
“amatevi gli uni gli altri 
con affetto fraterno, ga-
reggiate nello stimarvi a 
vicenda. Non siate pigri 

Come molti parrocchiani ricorde-
ranno, è stato tempo fa rinvenuto 

un documento che, riferendosi proba-
bilmente a una eredità, affermava che 
un dato terreno si trovava “vicino alla 
chiesa di San Martino”.

Il documento era dell’anno 1006 ed 
era la testimonianza più antica 
conosciuta dell’esistenza della 
nostra chiesa.

Nel 2006 ci demmo quindi 
da fare per festeggiare il “primo 
millennio” della nostra chiesa, an-
che se qualche indizio ne faceva 
risalire la costruzione a qualche 
secolo prima e addirittura ai primi 
insediamenti cristiani in Liguria. 
Il primo indizio era la sua dislo-
cazione, proprio a fianco di quella 
che allora era la Via Aurelia (la 
Via Vernazza e la Salita Superiore 
della Noce, che continuando giù 
fino al ponte di Sant’Agata colle-
gava il Borgo al Borgo Incrociati 
e alla Grande Genova).

Non ho mai saputo per quali 
canali, la notizia varcò l’oceano 
e la Dott.ssa Alessandra Cabella, 
a cui avevamo chiesto una analisi 
artistica degli affreschi contenuti nella 
chiesa, da includere nel volumetto ce-
lebrativo, un giorno mi girò una lettera 
di un pronipote di un parrocchiano, 
emigrato a Lima, in Perù, nella seconda 
metà dell’Ottocento. 

Questa persona, che si chiama Le-
onardo Ramirez, ma aggiungeva alla 
firma anche il cognome Aste, allegava 

un certificato comprobante l’esito 
avuto nella leva dell’anno 1859 da 
Aste Pantaleone Giuseppe, nato il 27 
Luglio 1838 a S. Martino d’Albaro, 
figlio di Francesco e D’Amico Rosa 
e indicava una serie di nomi e di date 
approssimative indicanti nascite, bat-

tesimi, matrimoni,... chiedeva se negli 
archivi della Parrocchia ci fosse ancora 
qualche riscontro di questi eventi.

Devo ammettere che la cosa mi com-
mosse e con il permesso del Parroco mi 
misi a cercare con interesse nei registri 
i riscontri richiesti.

Purtroppo, un incendio aveva distrut-
to, molti anni fa, alcuni registri e quindi 

non trovai menzione dei congiunti più 
vicini al nostro caro parrocchiano d’ol-
tre oceano. Ma, cercando nei registri 
contigui, trovai alcuni dei cognomi da 
lui citati. Feci qualche fotocopia e gliela 
inviai per posta elettronica.

Il Sig. Leonardo impazzì dalla gioia: 
“Sì, se tratta di mio Zio Bisnon-
no Carlo e Zia Bisnonna Teresa 
Cattarina”...

Chiese di metterlo in contatto 
con eventuali discendenti resi-
denti ancora in parrocchia; ma 
purtroppo la pubblicazione del 
caso su questo giornalino non 
produsse effetti.

Si rassegnò docilmente. Ma ad 
ogni festa di San Martino e quasi 
sempre a Natale trovo nella posta 
elettronica la sua lettera di auguri 
alla sua vecchia Parrocchia.

E io la trasmetto al Parroco, 
pensando sempre a quanto 
rappresenti, nella nostra storia 
di più generazioni, non solo la 
Chiesa nel suo complesso, ma 
anche la piccola Pieve di un 
piccolo Borgo, che fino al 1873 
fu comune autonomo (il suo ul-

timo sindaco, Raffaele Pratolongo, fu 
poi anche sindaco di Genova), sui cui 
banchi si sono consumate per secoli 
gioie e dolori, disperazioni e speranze; 
dove si è ascoltata, evidentemente non 
del tutto invano, come anche questa 
storia dimostra, la consolante voce 
del Signore.

Mimmo

nel fare il bene, siate 
ferventi nello Spirito; 
servite il Signore” 
(Rom.12,10-11).

In conclusione, 
si tratta sempre di 
condividere la vita 
come dono ricevuto 
e condiviso con altri, 
anche negli aspetti 
quotidiani fatti di re-
lazioni interpersona-
li e di svariate forme 
di servizio. Essere 
dono implica sem-

pre un uscire da se stessi, 
dal proprio perimetro, per 
offrire le proprie capacità 
senza pretendere nulla in 
cambio e nell’evangelico 
“gratuitamente avete rice-

vuto, gratuitamente date”. 
Noi non sempre perce-

piamo quello che siamo in 
grado di dare, ma è certo 
che Dio “conta su di noi” 
e concretamente si serve 
di noi.

Domande per la 
riflessione personale 
e di gruppo

1. Riesco a “vedere gli 
altri” e cogliere il 
buono, il bene 
p resen te  ne l 
prossimo o sono 
troppo assorbito 
e ripiegato su me 
stesso e sulle mie 
visuali?

2. Mi impegno a “supe-
rare i miei confini” di 
idee, umori, sensibilità, 
aspettative per cercare di 
comprendere le prospet-
tive e le attese degli altri? 

P. Luigi Nuovo

Dal comune di San Martino 
il nulla osta del 1860  
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È nata così, forse un po’ per caso 
o forse no. Una radio “dell’altro 

mondo”, una radio come “quelle di una 
volta”, una radio che propone musica, 
intrattenimento e divertimento sempre 
e solo “allo stato puro”. Diretta dai sa-
cerdoti della nostra Parrocchia di San 
Martino, Don Adriano e Don Roberto, 
insieme ai giovani e con adulti pronti a 
mettersi in gioco, “Radio Fra le Note” 
mira a raggiungere il cuore dei giovani, 
di quelli lontani e dei più vicini. Dare 
voce a chi non ne ha, ascolto a chi ha 
qualcosa da dire ma più nessuno a cui 
dirla. Alla scoperta di talenti, sogni, 
desideri, storie, bisogni e tanta... tanta 
voglia di dare un senso alla vita. La 
strada da percorrere è quella dell’ “io 
ho bisogno di te” più che del “tu hai 
bisogno di me”. Solo così tanti ragazzi 
potranno scoprire in sé una parte forse 

nascosta, la voglia di non tenersi tutto 
dentro, di condividere con gli altri. 
Prima di tutto le gioie... per poi essere 
coraggiosi nel condividere i dolori. 
Storie del passato e del presente. Artisti 
a cui dare una possibilità, un microfo-
no, uno spazio dove farsi conoscere ed 
apprezzare. Dibattiti, approfondimenti. 
Tra i programmi già in palinsesto il 
Discoratorio, un programma di mu-
sica “giovane” con interventi, saluti, 
dediche... come le radio di una volta. 
Non potrà mancare lo spazio della 
preghiera, con il Santo Rosario alle 12 
e alle 20. Ma velocemente cose nuove 
ci stanno nascendo nel cuore e presto 
le ascolterete dal vivo... le scoprirete 
ascoltandoci. Uscire... periferie... 
lontani... una radio sulle note di Papa 
Francesco, certi e sognanti di averlo un 
giorno con noi a dirci... “buonasera o 
buongiorno”. Ma poco importa, l’im-
portante è sapere di averlo “con noi”. 
La musica, rigorosamente selezionata 
allo stato puro, con un controllo detta-
gliato di testi e immagini... appropriate 
per una radio cattolica. I ragazzi che 
lo vorranno potranno sempre trovare 
una porta e un microfono aperto, per 
farla questa radio, non solo subirla. 
Per essere tu quella nota che ci manca 
ed è necessaria per la giusta sinfonia. 
Gli adulti, esperienza preziosa. Dalle 
voci, ai tecnici, a coloro che... mani 

d’oro... hanno dato vita ad uno studio/
sede meravigliosa. Per ascoltarci basta 
entrare nel sito della nostra Parrocchia 
che è www.sanmartinodalbaro.it o 
passando anche attraverso la nostra 
pagina facebook “Fra le Note”. Se 
vuoi collaborare facci un fischio. An-
che economicamente, fosse solo una 
goccia. L’oratorio ha tante spese e noi 
rischieremmo di incrementarle “fra le 
note dolenti”. Anche realtà importanti 
come il Genoa ci hanno teso una mano 
e a Natale uscirà un disco con finalità 
solidali... e il solidale sarà la nostra radio 
e il nostro progetto. Che grazia!! Voglia-
mo realizzare corsi per fonico e tecnico 
audio, speaker, di marketing, per dj, au-
tori di programmi, giornalismo... perché 
ai ragazzi dobbiamo lasciare qualcosa 
e non solo chiedere. Ci dai una mano, 
anzi, una voce. Noi ci siamo, e siamo 
davvero felici di essere una voce in più. 
Magari non perfetta ma... felice. Mani 
in alto, questa è una rapina... perché vi 
portiamo via la tristezza!

Radio Fra le Note
Don Roberto

RADIO FRA LE NOTE

Habemus initium! 

L’anno della famiglia

Per la famiglia hanno addirittura in-
ventato un “Master in Scienze del 

matrimonio e della famiglia”, vero e 
proprio corso di formazione post univer-
sitario, con tanto di stage, come per una 
superspecializzazione nell’arte di vivere. 
Come avranno fatto ad amarsi e a ripro-
dursi, i miliardi di nostri predecessori?

 Famiglia, povera piccola chiesa 
sempre più “studiata” e analizzata, ma 
anche lacerata e vilipesa! 

Preghiamo perché non se ne profani 
la sacralità, perché i suoi componenti 
non si perdano in giochetti di prestigio, 
perché regnino il rispetto, l’amore e 
l’armonia. Preghiamo perché riesca a 
risorgere dagli tzunami esistenziali.

Preghiamo per le non-famiglie, per 
chi se ne sente escluso, per chi non ce 
l’ha più, la famiglia. Preghiamo perché 
la maternità e la paternità, distinte nel 
suono e nel significato fin dal balbettio 
infantile, rimangano veri sacrosanti e 

Scienze di un sacramento
Siamo entrati nell’anno della famiglia. Come è andata con la fede? Ci sono fedeli e fedeli: c’è chi 
continua a discuterne su tutti i fronti, chi si sente folgorato da raptus improvvisi, chi galleggia 
nel suo brodino tiepido e tranquillizzante; c’è chi non ce l’ha, la fede.

naturali diritti riconosciuti. Preghiamo 
perché i figli non siano giocattoli o 
animaletti comprati dalla mostruosità 
di un utero in prestito.

Le mode - si sa - si rincorrono. Come 
in TV, più sono cretine, più affascinano. 
Solo che i cuochi e gli stilisti del pensiero 
si sono dimenticati che la famiglia è nata 
con la natura dell’uomo - prima un po’ 
animale e poi arricchito dalla coscienza 
di essere creazione di Dio - e che, quindi, 
la famiglia non si può annullare, proprio 
come non si possono annullare le armonie 
celesti. Allora mettiamocela tutta - tutti - 
per conservare, con la famiglia, la storia 
e la dignità degli uomini voluti da Dio. 

Gianna
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il nostro cuore sa leggere la realtà e nella realtà parla Dio. 
Provare per credere! e non è bello quando il cuore è lieto? 
Da quest’anno questa proposta mensile è inserita in un 
percorso e così la serata di ottobre ha avuto come tema, 
per la traccia di rifl essione, l’incontro con Gesù; quella di 
novembre, il mese di San Martino, il tema della comunità 
e quella di dicembre il tema della missione. non vi svelo 
i temi successivi, ma il cammino continua! e chi si è perso 
i precedenti incontri e sente il desiderio di “recuperare”, 
chieda in parrocchia: potrà avere il foglio con le letture dei 
mesi precedenti! Vi aspettiamo! È un’opportunità! 

Maria Laura

N.d.r: le date delle settimane di preghiera sono  regolarmente 
pubblicate nella rubrica “agenda parrocchiale” di pag.8.

UNA SERA PER SÈ, INSIEME!

La chiesa aperta dopo cena? Sì! Dall’anno scorso, se-
guendo l’invito di don Adriano a sostituire nella prima 

settimana del mese le attività abituali dei vari gruppi 
parrocchiali con proposte di preghiera, con il Gruppo 
Giovani organizziamo un lunedì al mese (ossia il lunedì 
con cui inizia la settimana di preghiera) una breve veglia 
in chiesa. e così l’incontro per i giovani del lunedì sera si 
trasforma in un momento pensato dai giovani, non solo per 
i giovani, ma per tutti! È per tutta la comunità parrocchiale, 
per tutto il quartiere! La nostra chiesa, così sulla strada, 
aperta e illuminata di sera è un invito già in sé, è meglio di 
qualunque volantino, si nota passando e magari si scorge 
dalle nostre fi nestre questa novità che chiama e aspetta! È 
come una madre che resta sveglia aspettando che il fi glio 
torni a casa! e cosa offre questa proposta mensile? Dalle 
21 Adorazione eucaristica - dove spazi di silenzio per la 
preghiera personale sono alternati a qualche canto - un 
momento di catechesi tenuto da don Adriano e alcune 
letture spesso tratte dai discorsi del Papa, in un’ora da 
vivere a cuore spalancato. Una serata per sé, insieme! 
Un’occasione per fare esperienza che il nostro bene è nel 
rapporto con l’Altro e con gli altri. il silenzio nell’ascolto e 
nella preghiera fa bene al nostro cuore, che spesso ascol-
tiamo troppo poco, perché immersi nei nostri ritmi frenetici. 

Tanto per sfatare i pensieri poco generosi, che qualcuno - senza conoscere - 
si diverte a formulare sui ventenni

SPAZIO GIOVANI

I nostri giovani a Roma

I CORI
Duale è un termine pieno di signifi -

cato, che spazia e si adatta ovunque: 
un paio di uova, la coppia umana, tutti 
i pezzetti di corpo non solitari, come 
gli occhi; senza disturbare il sistema 
matematico, pensiamo ancora più in 
grande: due Papi! Nel nostro piccolo 
mondo parrocchiale, abbiamo due cori. 
Uno di giovani - con dentro qualche 
adulto - che si incontrano in oratorio 
ogni sabato alle 14.30, per le prove; 
e uno di adulti - con dentro qualche 
“ancora giovane” - che si ritrovano ogni 
domenica in chiesa alle 20.45. Dualità 
nella dualità. I dettagli, per chi avesse 
curiosità o desiderio di partecipazione, 
si possono trovare in segreteria, o, 
forse, nel prossimo numero. 

 nni fa, una moda impe-
rante della pedagogia 

statunitense vietava di spaven-
tare i pargoli con racconti di 
streghe, di orchi e di babau. 
Messe dunque al bando le fi abe 
tradizionali, queste, che aveva-
no deliziato e incuriosito intere 
generazioni, furono sostituite 
con racconti meno raccapric-
cianti, che non turbassero più 
le delicate menti in formazione. 
Come non si deve menzionare il 
demonio, è meglio non parlare 
di morte né di cimiteri: chi spa-
risce dagli affetti familiari crea 
solo un po’ di confusione e un 
motivo in più per prendere in 
giro i bambini.

Tuttavia - per i giochi perversi 
delle contraddizioni intellettuali, 
da tempo imperversano abitudini 
non nostre, che hanno sostituito 
la sacralità delle ricorrenze dei 
Santi e dei Morti con masche-

rate raccapriccianti e pateticamente 
ridicole. L’innocenza infantile non è 
dunque più preda di turbamenti: il 
mistero della Morte è uno scherzetto.

Invece...
Il 31 ottobre, all’oratorio “Fra le 

case” di San Martino, si è svolta la fe-
sta di Ognissanti, con la partecipazione 
gioiosa e consapevole di tanti giovani 
e bambini - persino con il ciuccio - 
ognuno dei quali si è immedesimato 
in un Santo, che, con la sua vita, ha 
raccontato e testimoniato nostro Si-
gnore. Da halloween a holywin. C’è 
differenza.

  g

A

La festa di Ognissanti, 
senza zombi, né zucche vuote

Santi in oratorio
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Carissimi, questa volta lascio parla-
re il mio amico Padre Alfredo Feretti 

di Roma, al quale ho chiesto aiuto, in 
quanto sto passando un periodo di grande 
stanchezza. La malattia ci fa scoprire gli 
amici veri. Vorrei che tutti gli anziani e 
i malati che vivono nella nostra Parroc-
chia sentissero questa vicinanza amica, 
umile e silenziosa, sempre pronta ad 
aiutare. Sono certa che le delicate parole 
di Padre Alfredo faranno meditare tanti, 
che non hanno mai il tempo di fermarsi. 
Ecco il suo messaggio.

 
 Mi ha sempre affascinato guardare le 

mani di un vasaio, osservare il muoversi 
delle dita, delicato e forte a un tempo, su 
quell’argilla informe fino a trasformarla 
in una creazione armoniosa e bella.

Sono movimenti a volte impercetti-
bili ma che lasciano il segno, cambiano 
totalmente la forma del prodotto, trasfi-
gurano la materia.

È l’esperienza che sto facendo in que-
sti mesi accanto ad un confratello grave-
mente ammalato accompagnandolo nel 
suo viaggio più importante. Ogni giorno 
la vita e la malattia lo trasformano, lo 
rendono diafano, quasi trasparente, 
senza forze e la trasformazione è così 
veloce che in due mesi ha perso quasi 
tutta la sua vitalità. Ora dipende da chi 
gli sta intorno e lo accudisce.

Ma la trasformazione non tocca solo 
lui. Tanti nodi intrecciano le nostre vite 
e non sono tutti semplici. Il mio compito 
è fargli da angelo custode, offrirgli la 

sicurezza che ci sono, che non è mai 
abbandonato neanche un istante. A volte 
la paura lo assale e cerca lo sguardo, il 
contatto. È qui che sento che la sua ma-
lattia e il suo viaggio sono le mani del 
grande vasaio che modellano la mia vita. 
A volte i nostri sguardi si incrociano, 
senza parole, in un timido sorriso, niente 
più. Ma questo basta a modellare il cuore.

Tante asperità, crudezze, intempe-
ranze, tanti angoli spigolosi della mia 
personalità sembrano smussarsi nel 
momento in cui gli accarezzo a lungo 
la fronte, quasi ad aiutare il suo respiro 
e coprire le apnee preoccupanti. Ma non 
sono io che lo accarezzo. È Dio che mi 
accarezza l’anima, mi rende più tenero, 
più attento, meno occupato o preoccu-
pato. Anche il ritmo del mio lavoro (il 
consultorio, le famiglie...) è più “abban-
donato” nelle mani della Provvidenza 
e mi sorprendo che le parole che dico, 
gli incontri che faccio hanno un sapore 
più intenso, caldo, vero. È come un 
tempo di pacificazione interiore che si 
accompagna ad una umanità di spessore 
che affiora quando meno te lo aspetti. 
Nemmeno più le imperfezioni sono un 
ostacolo anzi. Di fronte alla malattia e 
alla morte mi sono rimesso in gioco, 
argilla da plasmare.

È la stessa sensazione che ho avuto 
domenica scorsa in piazza s. Pietro 
durante l’incontro internazionale delle 
famiglie con il Papa. Migliaia di fami-
glie con le loro storie e i propri desideri. 
Hanno affrontato viaggi e sacrifici per 

stare qualche ora sotto il sole in attesa 
di Papa Francesco, incrociare per un 
attimo fuggente il suo sguardo, sentire 
la tenerezza della sua parola. Quante 
storie cariche di vita non facile. È vero 
qualcuno gridava: potrò mai avere una 
vita normale? Grida di stanchezza. Non 
ce la faccio più. Eppure, nessuno sguar-
do severo o di rimprovero. “Dio non ci 
salva con un decreto ma con una ca-
rezza”, ci aveva detto papa Francesco.

Da queste famiglie, da queste donne 
e questi uomini che mi sembrano davve-
ro degli eroi, delle eroine d’amore nella 
quotidianità sto imparando la pazienza, 
la delicatezza, il perdono.

Che bello che Domenica ancora una 
volta siano risuonate quelle parole: 
PERMESSO - SCUSA - GRAZIE.

È la delicatezza di chi non vuole mai 
invadere la vita di un altro ma chiede 
il permesso di entrare, ringrazia della 
presenza e chiede perdono di ogni 
mancanza di tenerezza.

I tanti amici che ci hanno preceduto 
nel viaggio della vita, sono in fondo 
solo nascosti al di là della tenda. Il loro 
ricordo è memoria di un amore che non 
tramonta. Sono vivi in Gesù vivo. 

P. Alfredo omi

Alla prossima volta, se Dio vorrà. 
Con sempre tanto affetto. 

Carla Zichetti
Via Lagustena 146-14 

16131 Genova 
Tel. 010.3778145

Le mani del vasaio
note  di  tenerezza

L’avvicinarsi nel proprio figlio dell’e-
tà del catechismo, in un’epoca 

dominata dal relativismo culturale 
e morale, pone a molti genitori il 
dubbio di riuscire a trasfondergli gli 

insegnamenti cristiani senza che questi 
vengano percepiti come autoritaria 
imposizione, ma, piuttosto, come 
gioiosa scoperta delle risposte corrette 
alle domande che ogni essere umano 
si pone: “Chi sono? Da dove vengo? 
Perché esisto?”.

Così, come per la scelta della scuo-
la ci siamo fatti guidare dalla qualità 
dell’insegnamento, piuttosto che dalla 
vicinanza alla nostra abitazione, per il 
catechismo di nostro figlio cercavamo 
un approccio gioioso ai misteri della 
vita e così abbiamo volto il nostro 
sguardo alla Parrocchia di San Mar-
tino, dove non solo frequenta buona 
parte dei compagni di classe di A., ma 

anche, tra tutti i validi catechisti, colla-
bora la maestra F., di cui avevamo già 
avuto il piacere di apprezzare qualità 
professionali e, soprattutto, umane.

Accolti nella Parrocchia di San Mar-
tino, abbiamo quindi partecipato alla 
S. Messa di domenica 20 ottobre, che, 
per il contemporaneo svolgersi di altra 
funzione in chiesa, è stata celebrata 
da Don Roberto nello splendido orato-
rio “Fra le case”. Qui abbiamo avuto 
conferma di aver fatto la scelta giusta, 
perché A., come gli altri bambini, si è 
dimostrato entusiasta e felice.

Un ottimo inizio che ci fa ben spe-
rare in un sereno cammino insieme.

Donatella Menti

Lettera di una mamma

INAUGURAZIONE del CATECHISMO
La testimonianza di una mamma nella condivisione, con altri genitori, degli autentici valori educativi

Messaggio 
di gioia
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ANNIVERSARI di MATRIMONIO
Una ventina di coppie, che hanno imparato l’arte di 

vivere insieme, hanno festeggiato i loro dieci, quaranta, 
sessant’anni di matrimonio, sacramento vero, domenica 27 
ottobre, con una cerimonia toccante. Evidentemente ascol-
tati da Dio, nel loro quotidiano bisogno di inventarsi sempre 
nuove espressioni di tenerezza e di rispetto, hanno saputo 
adattare al mutare delle situazioni la promessa fatta davanti 
a Lui. E non era quella di vivere sempre felici e contenti!

PILLOLE di CRONACA

Grazie alla generosità 
dei parrocchiani

sono stati raccolti:

• 962 Euro	 per le missioni
• 792 Euro	 per il sostentamento 
	 del clero
• 1.783 Euro	 per le popolazioni
	 delle Filippine
	 colpite dal tornado

L’Eucarestia

La benedizione 
della radio

Penso a 50 anni fa, all’emissione della 
costituzione Sacrosanctum Conci-

lium, che ha rinnovato magistralmente la 
liturgia. Papa Francesco l’ha riproposta 
e molti cristiani ne hanno gioito.

Anche il piccolo mondo di San Mar-
tino ha accolto il richiamo, consapevole 
della necessità di approfondire e vivere 
più consapevolmente l’essenzialità 
cristiana. Inutile dire che, ormai, il “vec-
chio” è definitivamente superato, anche 
se non mancano i rischi, soprattutto quel-
li della abitudinarietà e del conformismo.

Oggi è da tutti accettato come nor-
male l’uso della lingua parlata nella 
liturgia, perché fondamentale per la 
comprensione e la partecipazione.

Pensiamo - sorridendo - ai tempi in 
cui certe nostre nonne recitavano il ro-
sario mentre il sacerdote “bisbigliava” 
dall’altare. “Tanto - dicevano - non si 
capisce niente”.

Però noi non possiamo sorridere 
troppo, perché, di fatto, facciamo abba-
stanza fatica a vivere la Messa come un 
momento di festa qual è: una cena tra 
veri amici. Certi silenzi sono segni di 
una spiritualità individuale che esclude 

il vicino invece di coinvolgerlo. Così 
facendo, si esprime un rapporto con 
un Dio lontano, che, invece, è di tutti, 
è “Padre nostro”.

Tutti sappiamo che davanti all’altare 
non ci siamo perché bravi, ma perché 
è da Cristo che abbiamo ricevuto il 
perdono. È Lui che ce lo ha anticipato 
e noi rispondiamo accogliendolo.

in ginocchio per esprimere indegnità 
e inadeguatezza di fronte al Mistero, è 
bello avere oggi la certezza che Dio ci 
vuole insieme, come siamo.

Il piccolo “gesto di fraternità” ha 
una importanza non da poco. Alla 
balaustra non ci andiamo da soli, ma 
rappacificati con i nostri vicini. A que-
sti si aggiungono quelli “fuori”, che 
aspettano da ciascuno di noi un segno 
di riconciliazione.

La Messa non finisce con il solito 
amen, ma continua con la nostra vita, 
più o meno arruffata, ma sempre au-
tentica. Non può esserci strappo fra i 
due momenti.

Per finire. La Parola di Dio, ascoltata, 
ha senso vero se si “mescola” nella no-
stra vita. Mostrano bene questo aspetto 
le omelie di don Roberto, che ci porta 
a Gesù ricordando la sua esperienza di 
deejay quando era sulle navi. Ci fa ricor-
dare le canzoni più significative, perché 
anche quelle portano a desiderare il cielo.

“Vi ho dato l’esempio perché come 
ho fatto io facciate anche voi” (Giov. 
13,13-15).

	 Mirio

50 anni dal “Sacrosanctum Concilium”

SCUSA, SONO IN RITARDO
... anch’io

Con il 
capo 
coperto

In chiesa non si è di fronte a un atto 
magico e non ci estasiamo per questo. 
È la comunità solidale che, attraverso 
gesti, canti, movimenti, crea clima e 
atmosfera che esprimono amore.

Pensando sempre “all’antico”, a 
quando le donne portavano il velo in 
testa, a quando alla balaustra si stava 

FESTA DI SAN MARTINO IN ORATORIO
Dopo l’eucarestia in onore del nostro 

Santo Patrono, sabato 16 novembre, 140 
persone si sono riunite in oratorio per 
condividere cena, gioia, commozione, 
riconoscenza, attesa. Coccolati dalle 
prelibatezze di Rita e Marina e dalle pre-
mure di tanti giovani, i presenti hanno 
assistito a un evento impensabile fino a 
qualche tempo fa: l’inaugurazione della 
radio “Fralenote”. Con la benedizione di 
don Adriano, che ha coinvolto anche le 
cuffie gialle indossate per l’occasione.

g
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AGENDA PARROCCHIALE
GENNAIO 2014

Mercoledì 1 
Solennità di Maria Madre di Dio
Giornata mondiale della pace
orari festivi delle celebrazioni

Giovedì 2
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Giovedì 9
Ore 17 - Ore 17 - “Lectio divina”

Preghiera sul Vangelo 
Ore 21 - Gruppi di ascolto nelle 

case

Settimana della preghiera
Lunedì 13

Ore 21 - Adorazione Eucaristica
Guidata dal gruppo giovani

Inizio benedizione delle famiglie

Giovedì 16
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Venerdì 17
Ore 21 -  Eucarestia 

Sabato 18
Oratorio - Laboratorio per bambini

Oratorio - Incontro per adulti
Ore 19 - incontro gruppo Famiglie

Domenica 19
Ore 16.30 -  Celebrazione dei 

Battesimi

Giovedì 23
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Ore 21 - Gruppi di ascolto nelle 
case

Giovedì 30
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Ore 18 - incontro gruppo 
catechisti 

febbraio
Domenica 2
Festa della 

Presentazione del Signore
Ore 10.30- presentazione dei 

bambini della
1° Riconciliazione, 

1° Comunione, Cresima
giornata mondiale per la Vita

Settimana della preghiera
Lunedì 3

Festa di San Biagio
Adorazione eucaristica guidata

Dal gruppo giovani

Giovedì 6
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Venerdì 7
Incontro vicariale di preghiera

Per le famiglie
Ore 21 - Eucarestia 

Martedì 11
Giornata mondiale del malato

Giovedì 13
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Ore 21 - Gruppi di ascolto 
nelle case

Domenica 16
Ore 16.30 - celebrazione dei 

Battesimi

Giovedì 20 
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Ore 18 - incontro gruppo 
catechisti 

Giovedì 27 
Ore 17 - “Lectio divina”
Preghiera sul Vangelo 

Ore 21 - Gruppi di ascolto 
nelle case

Sono sbocciati alla vita:
Soglia Lorenzo Antonio
Vatteroni Anna
Patrone Licia

Sono tornati alla casa 
del Padre:
Berri Giorgio, a. 93
Ferrero Fernando, a. 94
Olivari Paola, a. 73
De Astis Giuseppe, a. 73
Lombardo Rosa Anna, a. 93
Villa Venzano Giuseppe, a. 88
Buzzatti Franco, a. 72

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi

Stampa B.N. Marconi - Genova

È di qualche settima-
na l’uscita in libreria 

dell’esortazione apostolica 
di Papa Francesco Evange-
lii Gaudium, la “gioia del 
Vangelo”.

Per l’importanza che co-
pre, ne proponiamo l’acqui-
sto e la lettura. Vi troveremo 
contenuti accattivanti, quali:
•	 l’Eucarestia è anche 

“aiuto” ai più deboli; 
e deboli sono anche i 
bambini ai quali si vuole 
negare la dignità umana; 
(sono dure e chiare le 

parole in difesa della 
Vita: non è posizione 
progressista risolvere i 
problemi eliminando la 
vita umana).

•	 Lotta al dominio del 
denaro e critica alla di-
sumanità di un certo 
capitalismo.

•	 Visione di una Chiesa, 
non più centralizzata, 
ma riformata a comin-
ciare dalle gerarchie 
ecclesiastiche.

•	 La rivalutazione dei laici 
e una efficace presenza 

femminile nella Chiesa, 
soprattutto negli organi 
decisionali.
Sono alcuni dei temi che 

molti cristiani si aspetta-
no da tempo per sé e per 
la loro Chiesa. Molti vi 
troveranno, come accade 
di solito, aperture stra-
ordinarie, ma è bene che 
i messaggi del Papa non 
siano travisati, nella loro 
chiarezza, sulla base di 
aspettative personali.

Buona lettura!
La redazione

Papa Francesco esor-
ta la Chiesa a uscire. 

Così, anche quest’anno, 
la nostra parrocchia va a 
trovare, nelle loro case, i 
genitori dei bambini e dei 
ragazzi del catechismo.

Invito alla lettura, alla conoscenza 
e alla riflessione

IL VENTO NUOVO
di Papa Francesco

come accade per 
la scuola, dove è 
importante la col-
laborazione tra in-
segnanti e genitori 
nella formazione 
dei giovani, così, 
per il catechismo, 
è fondamentale la 
partecipazione 
concorde di ra-
gazzi, catechi-
sti e famiglie. 

Il nostro par-
roco vuole che ci 

si conosca, nei pensieri e 
nella fisicità, non in gare 
di efficientismo. Vuole 
una parrocchia che racconti 
Gesù sempre in mezzo alla 
gente, quel Gesù che entra 
nelle case e si siede alle 
tavole ospiti. 

I volti che si salutano 
sono sorridenti. Una ca-
rezza sfiora la testa del 
bambino.

“Grazie. Ciao. Buona-
notte”.

Un accompagnatore 
di don Adriano

Per le case e per le strade, alla scuola di Gesù

“Buonasera, sono don 
Adriano, parroco di San 
Martino”. L’accoglienza è 
cordiale. Dopo alcuni con-
venevoli, le parole comin-
ciano a scorrere come in un 
abbraccio, che coinvolge 
gradatamente chi parla e 
chi ascolta. 

È un discorso di fede, 
quello del parroco, non di 
curiosità: è l’invito rivolto 
ai genitori a partecipare in 
modo concreto alla for-
mazione religiosa dei loro 
figli, facendosi essi stessi 
portatori di fede. Proprio 


